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Gli assegni del petroliere Musselli alla corrente de 

Rana: «Arrivavano i soldi 
ma io non sapevo da chi» 

L'ex collaboratore di Aldo Moro è stato sentito come teste a Torino dopo l'arresto di 
Sereno Freato - Sovvenzioni anche dopo il finanziamento pubblico ai partiti 

Bilancio statale '83 
approvato in extremis 

ieri a Palazzo Madama 
Si era trascinato per nove mesi da una Camera all'altra - Il 
PCI contrario - Strappato un impegno per la bieticoltura 

Dal nostro inviato 
TORINO — tSi, 6i è parlato di 
soldi, ma non posso dirvi altro». 
È quanto ha raccontato ai gior
nalisti, in un breve scambio di 
battute, il professor Nicola Ra
na. ex segretario, particolare 
dell'on. Aldo Moro, uscendo ie
ri, poco dopo le 13,30, dall'uffi
cio del giudice istruttore Aldo 
Cuva. 

Poi ha aggiunto: «La mia po
sizione è limpida, chiara... sono 
stato sentito solo come teste». I 
soldi di cui ha dovuto parlare 
con il magistrato che conduce 
una delle due grandi inchieste 
torinesi sullo scandalo dei pe
troli, sono quelli che dal petro
liere d'assalto Bruno Musselli, 
tramite Sereno Freato, sono fi
niti nelle casse della corrente 
morntea e della Democrazia 
Cristiana. 

Di media statura, piuttosto 
robusto, giacca blu e pantaloni 
chiari, 1 ex allievo dello statista 
pugliese all'Università di Bari, 
divenuto poi uno dei suoi più 
stretti e fidati collaboratori, era 
entrato nello studio del magi
strato poco dopo le 11. Ne è u-
ecito, abbastanza tranquillo in 
apparenza, dopo 3 ore e mezza. 

A chiamare in causa il pro
fessor Rana, come teste, era 
stato proprio Sereno Freato, al
tro uomo di punta dello staff 
moroteo, cassiere della corren
te, arrestato una settimana fa 
per la super frode petrolifera, 
con l'accusa di corruzione, con

cussione, falso e concorso in 
contrabbando. 

Freato, che ha accumulato 
un patrimonio di miliardi, per 
giustificare le centinaia di mi
lioni ricevuti dal capofila dei 
petrolieri del maxi contrabban
do, Bruno Musselli, aveva chia
mato in causa la corrente e il 
partito DC. Per una parte, al
meno, del flusso di denaro che 
correva tra lui e il petroliere mi
lanese. L'altra parte, secondo il 
faccendiere democristiano, era 
frutto di un normale rapporto 
d'affari, delle società che aveva 
assieme a Musselli. 

Tutti affari puliti, secondo 
Freato, come pure i soldi che 
riceveva ((Musselli aveva una 
grande ammirazione per Mo
ro») per la corrente e la Demo
crazia cristiana, soldi che erano 
serviti a pagare le spese di orga
nizzazioni, di manifestazioni, 
congressi, campagne elettorali 
e la normale attività del gruppo 

legato allo statista pugliese. 
I soldi destinati alla corrente 

li consegnava a Rana. Su que
sto punto, nel tentativo di capi
re quanto, del danaro che pas
sava il contrabbandiere d'alto 
bordo, finiva •ufficialmente» al
la corrente e quanto prendeva 
invece altre destinazioni, il dot
tor Cuva ha fatto molte doman
de all'ex segretario particolare 
del leader democristiano, rica
vandone, pare, utili indicazioni 
e conferme. 

Le dichiarazioni rese da 
Freato, secondo cui i quattrini 
ricevuti dal petroliere venivano 
girati alla corrente, sarebbero 
state sostanzialmente confer
mate dal professore. Rana a-
vrebbe detto di ignorare la pro
venienza delle somme che gli 
venivano passate del notabile 
vicentino con puntualità men
sile. Parecchi soldi, ma non 
grossissime somme: qualche 
milione alla volta. Confermata 

Torino: si dimette ex segretario de 
TORINO — L'ex segretario torinese della Democrazia cristiana, 
Claudio Artusi, ha rassegnato ieri le sue dimissioni dal Consiglio 
comunale e dalla DC. Artusi si era costituito ai carabinieri di 
Venaria il 10 marzo scorso, dopo essere stato colpito dà un ordine 
di cattura perché accusato di aver ricevuto una ventina di milioni 
dal faccendiere Zampini. Le sue dimissioni sono successive all'ana
loga decisione presa a suo tempo dall'ex capogruppo de in Consi
glio comunale, Beppe Gatti. 

anche la circostanza che quel 
denaro serviva a pagare le spese 
\ive dell'attività politica della 
corrente morotea. Insomma 
prendeva soldi senza preoccu-
parsi di sapere da dove venisse
ro né come fossero stati guada
gnati. 

Tra le domande rivolte dal 
dottor Cuva all'ex segretario di 
Moro ci sarebbe stata anche 
questa: «i contributi» di Freato 
sono continuati anche dopo il 
1975, cioè dopo l'approvazione 
della legge sul finanziamento 
pubblico ai partiti? Rana a-
vrebbe risposto di sì. Ora il giu
dice istruttore andrà presumi
bilmente a controllare se que
ste somme sono state, come 
vuole la legge, regolarmente i-
scritte e registrate nei bilanci 
della Democrazia cristiana. 

Il professor Rana ha infine 
negato d'aver mai conosciuto il 
generale Raffaele Giudice. 

Oggi l'inchiesta del dottor 
Cuva continuerà con l'interro-
gatnrindi altri interessanti per
sonaggi del sottobosco affari-
stico-pohtico implicato in que
sta vicenda: sarà il turno di Ma
rio Foligni, il fondatore del 
Nuovo partito popolare che 
pensava di finanziarsi grazie al 
petrolio libico e al generale 
Giudice; di monsignor Agostino 
Bonadeo, ex cappellano milita
re della Guardia di Finanza e di 
Bruno Palmiotti, l'ex segreta-
rio di Mario Tanassi. 

Roberto Botis 

Pensioni INPS: il PCI 
ottiene rivalutazioni 

ROMA — La commissione Affari costituzionali delta Camera, riu
nita per esaminare gli articoli del disegno-legge del governo sulle 
•pensioni di annata» dei pubblici dipendenti, ha votato a favore di 
una serie di emendamenti proposti dal PCI che modificano sostan
zialmente, nel senso delle equità, il testo proposto dalla maggio
ranza nel comitato ristretto; ciò e avvenuto anche accogliendo le 
proposte formulate la scorsa settimana dalla commissione Lavoro, 
nella quale era stato approvato, a maggioranza, il parere proposto 
dai comunisti che prospettava la esigenza di estendere le misure di 
rivalutazione anche ai pensionati dell'INPS. In particolare è stato 
approvato un emendamento che stabilisce che dall'85 in poi, in 
applicazione della legge n. 177, gli adeguamenti delle pensioni dei 
pubblici dipendenti devono avvenire facendo riferimento all'indi
ce di incremento delle retribuzioni del settore pubblico. Un altro 
emendamento rivaluta le pensioni dei pensionati pubblici del. '77 
e 78, sanando così un ingiusta sperequazione ai loro danni. Altri 
emendamenti del PCI accolti riguardano i pensionati INPS (sarà 
consentito loro il recupero dei trattamenti minimi delle pensioni 
liquidate in misura superiore al trattamento minimo; la rivaluta
zione delle pensioni liquidate in forma retributiva con una percen
tuale di aggancio salario-pensione inferiore all'80%; la maggiora
zione di 30 mila lire mensili sul trattamento pensionistico in favore 
degli ex combattenti che non hanno beneficiato, perché dipendenti 
da imprese private, della legge 336 del maggio 1970). La maggio
ranza e il governo, che nel comitato ristretto si erano battute per 
un provvedimento limitato solo ai pubblici dipendenti, hanno fino 
all'ultimo tentato di evitare di porre in votazione gli emendamenti 
del PCI sulle pensioni INPS; ma alla fine non si sono sentiti di 
votare contro questi emendamenti. Ora il problema dovrà essere 
riesaminato dal nuovo Parlamento, che dovrà però tener conto di 
alcuni punti fermi imposti dalla battaglia politica condotta dal 
PCI. 

Omaggio alla tomba 
di Antonio Gramsci 

a 46 anni dalla morte 
ROMA — Ieri, nel 46° anniversario della scomparsa di An
tonio Gramsci, una delegazione del PCI, della FGCI e della 
CGIL si è recata a rendere omaggio alla tomba del grande 
dirigente del PCI. La delegazione, guidata dal presidente 
della Commissione centrale di controllo, Alessandro Natta, 
era composta dai compagni Salvatore Cacciapuoti della 
CCC, Antonio Rubbi, responsabile della sezione esteri, 
Bianca Bracci Torsi'della sezione femminile, Domenico Co
sta e Fabrizio Matteucci della FGCI, Antonio Di Meo dell'I
stituto Gramsci, Stefano Schiapparelli del Collegio centrale 
dei sindaci, Goffredo Bettini della segreteria della Federa
zione romana del PCI, Franco-Ottaviano del Comitato re
gionale del PCI del Lazio, Donatella Turtura, Antonio De 
Angelis, Massimo Bordini e Carlo Parlettl della CGIL. 
NELLA FOTO: la delegazione accanto alla tomba di Antonio 
Gramsci. 

Così è saltata, come nel 1979, la legge per la media superiore 

Riforma della scuola: quanti anni ancora? 
Le resistenze interne al partito della DC e il no di liberali e missini hanno impedito al Senato di esprìmere un voto definitivo entro 
giovedì - Ora, nella piò ottimistica delle ipotesi, si dovrà attendere fìno al 1984 - Le reazioni di PCI, PSI, PRI, CGIL 

ROMA — Adesso è proprio fat
ta. Dopo 20 anni di attese, dopo 
che i due rami del Parlamento 
hanno esaminato almeno sei 
volte negli ultimi 8 anni una 
legge su questi argomenti, la ri
forma della scuola media supe
riore è saltata. Il Senato non la 
voterà prima della crisi di go
verno e del prevedibile sciogli
mento delle Camere. Così, a e-
lezioni avvenute, se le condizio
ni politiche lo permetteranno, 
potrà tutt'al più partire dalla 
Camera un'altra lunga marato
na parlamentare della legge: 
commissione, aula, poi com
missione al Senato, aula e cosi 
via. Quasi tutto il lavoro svolto 
in questi quattro anni sarà an
nullato. E si dovrà aspettare, 
nella migliore delle ipotesi, un 
altro anno. Intanto, l'Italia 

continuerà ad avere una scuola 
superiore immobile e inadegua
ta, che tutti ritengono urgente 
riformare. 

Eppure, solo 48 ore fa sem
brava che tutto si potesse risol
vere, seppure in extremis. II 
PCI e il PSI avevano da tempo 
chiesto che si votasse rapida
mente in aula al Senato il testo 
già approvato dalla Camera, 
rendendo cosi esecutiva la leg
ge. Ma gli altri partiti, e in mo
do particolare la DC, volevano 
difendere le modifiche appor
tate dal Senato. Improvvisa
mente, però, giovedì scorso, le 
agenzie di stampa battevano 
una dichiarazione dei respon
sabili scuola della DC, Cabras, 
e del PRI, Ether Serravalle: «Il 
Senato voti il testo della Came
ra,, dicevano. Nel giro di poche 

ore anche i responsabili scuola 
del PCI, Giovanni Berlinguer, e 
del PSI, Luciano Benadusi, a-
derivano a questa proposta. 
•Basterebbero poche ore in ca
so di accordo* scriveva Giovan
ni Berlinguer. Il condizionale 
era d'obbligo. Si sapeva bene 
che dentro l e DC si agitavano 
forze che volevano 1 affossa
mento di questa legge perché 
ritenevano che la nuova scuola 
sarebbe stata, troppo unitaria. 
Ma qualche margine pareva es
serci. Il giorno dopo, venerdì, 
c'era già aria di «ponte» per il 23 
aprile. Si sapeva che la giornata 
cruciale sarebbe stata quella di 
martedì. Martedì pomeriggio il 
presidente della commissione 
Pubblica Istruzione del Senato, 
il democristiano Buzzi, si di
chiarava già pessimista. Poche 

ore dopo, però, all'interno della 
commissione Pubblica Istru
zione del Senato i comunisti 
chiedevano con forza una solu
zione coerente con le dichiara
zioni dei maggiori partiti. Il mi
nistro Falcucci e il presidente 
della commissione Buzzi si in
contravano allora con Fanfani e 
Morlino. Rapida consultazione, 
poi un accordo di massima per 
approvare giovedì mattina, co
munque, un testo di riforma 
che permettesse procedure più 
snelle alla ripresa della attività 
parlamentare. Ma alle 20.30 al
la riunione dei capigruppo del 
Senato, che avrebbe potuto 
prendere la decisione definiti
va. i rappresentanti liberali e 
missini si lanciavano contro 
questa ipotesi. La DC. premuta 
dalle sue correnti più retrive 

(l'on. Cui. in particolare, stre
nuo avversario della riforma), 
non forzava e l'accordo sfuma
va. Alle 21,30 di martedì sera la 
riforma della scuola era con
dannata. 

Così, si è ripetuto uno scena
rio identico a quello della pri
mavera del 1979. Anche allora. 
la Camera aveva mandato al 
Senato un testo che stava per 
essere approvato. La crisi di go
verno e lo scioglimento delle 
Camere rinviò tutta 

Ora come allora non resta 
che registrare le reazioni. Ser
gio Sabattini, della segreteria 
della commissione scuola del 
PCI, dice che «la riforma non 
era ottima, ma avrebbe potuto 
essere poi migliorata. Ora, in
vece, i contrasti intemi alla DC 
hanno bloccato tutto, per l'en

nesima volta». Gianfranco Ben
zi, segretario della CGIL scuola 
dice che «la CGIL porterà tra i 
lavoratori della scuola la de
nuncia delle responsabilità di 
quelle forze politiche, DC in te
sta, che hanno affossato una 
legge con molti limiti ma in gra
do di avviare processi di rifor
mai. Luciano Benadusi, re-
spon*ahìle scuola PSI: «Per fa
re una riforma della scuola con 
la DC occorrerebbero legislatu
re di 8 anni. Si 6ono persi quat
tro anni per modifeare margi
nalmente H progetto del *79 e 
per poi non approvarlo». Ether 
Serravalle. responsabile scuola 
del PRI: «Hanno vinto i reazio
nari. Evidentemente il vecchio 
Gentile trova ancora (hi lo di
fende». 

Romeo Bassoli 

ROMA — Nell'Immediata 
vigilia dell'apertura della 
crisi di governo, l'assemblea 
del Senato ha definitivamen
te approvato il bilancio dello 
Stato del 1983. Sabato 30 — 
cioè dopo appena 72 ore — 
sarebbe scaduto l'esercizio 
provvisorio del bilancio con 
conseguente paralisi della 
macchina finanziaria stata
le. " 

Ma il fallimento dell'inte
ra impostazione della politi
ca economica, del governo 
non sta solo nella grottesca 
vicenda di un bilancio trasci
natosi per nove mesi at tra
verso due orisi ministeriali, 
ma nel contenuti stessi del 
documenti finanziari. 

Mentre il tasso di inflazio
ne continua a viaggiare oltre 
11 16% e 1 conti dello Stato 
restano praticamente incon
trollabili (per ora 76 mila mi
liardi di deficit), 11 bilancio 
approvato Ieri è la dimostra
zione concreta — l'ha detto 
in aula, motivando il voto 
negativo del PCI, Silvano 
Baciccii! — «della insuffl-
clente volontà di combattere 
privilegi e ingiustizie». 

Il senatore comunista ha 
fornito un elenco di casi con
creti riguardanti la massic
cia evasione fiscale (IVA so
prattutto), il mancato riordi
no della previdenza e della 
spesa sanitaria, la raziona
lizzazione degli Interventi 
per ti pubblico impiego. Così 
— ha aggiunto Bacicchl — 
«le sollecitazioni al rigore 
che vengono dalla democra
zia cristiana appaiono chia
ramente indirizzate al fine di 
ridurre il tenore di vita della 
gente e le conquiste sociali di 
questi anni».. 

«Il bilancio e l'intera ma
novra di politica economica 
— ha ancora osservato il se
natore comunista — non of
frono alcuna prospettiva di 
soluzione ai problemi più 
gravi del paese. Cosa possibi
le con un uso razionale delle 
risorse disponibili: per esem
pio per l'edilizia, l'agricoltu
ra, la ricerca applicata e il 
Mezzogiorno». 

Erano state queste, d'al
tronde, le questioni intorno 
alte quali f comunisti aveva
no fatto ruotare 1 loro emen
damenti (sostenuti in aula 
da Gastone Angelln, Rodolfo 
Bollini, Gaetano DI Marino, 
Pietro Pinna e Araldo Tolo-
melli), tutti respinti dal qua
dripartito e dal governo. I-
dentico e negativo compor
tamento la maggioranza lo 
ha tenuto persino su un ordi
ne del giorno proposto dalla 
senatrice comunista Renata 
Talassl diretto a garantire i 
necessari trasferimenti fi
nanziari all'agricoltura 
(•quadrifoglio», credito, Inve
stimento, politica comunita
ria, comunità montane, isti
tuti di ricerca scientifica). 

Un Impegno, invece, il go
verno ha dovuto assumere — 
discutendo la legge finanzia
ria — per la bieticoltura, un 
settore sull'orlo di una crisi 
dai risvolti drammatici. Il 
governo, infatti, si è impe
gnato a garantire lo svolgi
mento della campagna pro
duttiva di quest'anno e a t ro
vare i 200 miliardi necessari 
a finanziare il piano bletlco-
lo-saccarifero, stanziamenti 
da assicurare anche at tra
verso un decreto legge che 
dovrebbe essere varati in 
questi giorni. 

L'impegno è stato preso in 
risposta ad un emendamen
to del PCI, per altro respinto, 
che proponeva, appunto, di 
destinare 200 miliardi del 
fondo per gli investimenti ai-
la bieticoltura. 

Un rebus giuridico dietro la stagionale revisione della «pubblica decenza» 
• • t » » * * » » » » » » » » » » * * * » » * » * » * » » * » » » » » » » » » » » » » » » » ^ ^ 

Ma sì, sul nudo la Cassazione ha del coraggio 
Potrà accadere in un tiepi

do aprile o in una calda fine di 
maggio. Comunque aìla vigi
lia ai una bella estate. Sarà 
nell'86? Nel 1990? Ha poca 
importanza. Prima o poi arri
verà un'altra sentenza della 
Cassazione e verrà pubblicata 
sui giornali tra le previsioni 
del tempo e un grido d'allar
me per l'inquinamento del 
Mediterraneo. mTogliersi lo 
slip non è reato*, dirà un tito
lo dipoca fantasia, e di questa 
stcnst del nudismo criminaliz
zato — grazie al cielo — non 
se ne parlerà più. Già, perché 
se nel '52 la suprema corte 
condannava anche chi passeg
giava sul lungomare con un 
costume ascellare, e se pochi 
giorni fa ha invece legalizzato 
il seno nudo, a conti fatti tra 
qualche anno... 

Così ragiona la gente di 
fronte alle ormai periodiche 
sentenze di questi dotti signo
ri, che disquisiscono di nudità 
sotto le loro calde pellicce a" 
ermellino. Ma dietro la facile 
profezia c'è un conflitto stri
sciante. Ne è protagonista (in-

consapevole?) una minoranza 
molto esigua di italiani; ma il 
conflitto c'è. La sentenza di 
domani verrà costruita sul-
l\illegaìita* di oggi, cosi come 
la sentenza di oggi nasce da 
un cumulo di aenunce, di 
giorni di vacanza passati die
tro le sbarre, di processi pena
li (spesso grotteschi) nelle 
preture di mezza penisola. 

Non stiamo quia compatire 
i tanti *eroi* dell'elioterapia 
integrale finiti nei pasticci: o-
gnuno è libero di rischiare la 
zzl:ra per ciò che crede. Ci 
colpisce di più la disinvoltura 
e il coraggio (sì, anche il co
raggio) con cui i giudici della 
Cassazione sfornano via via 
nuove sentenze sullo stesso 
tema. Il seno nudo in spiaggia, 
dice l'ultimo verdetto, *non 
suscita apprezzabile turba-
™+nto, di disgusto o di eccita
zione, nell'uomo medio del 
tempo di oggi.. Le ultime 
quattro parole sono la chiave 
di lettura di una disputa che 
si trascina da più di trentan
ni. C'è un problema di costu
me sociale, e sarebbe sciocco '*irr~ 

ignorarlo. Non dimentichia
mo che soltanto l'estate scor
sa la guerra ai nudisti fu par
ticolarmente aspra in una 
provincia certo non arretrata 
come quella di Grosseto, e a 
condurla non fu qualche so
lerte maresciallo ma una par
te della popolazione locale, 
con solide tradizioni politiche 
di sinistra.' 

Tuttavìa u costume si evol
ve e cambia man mano che al
cuni atteggiamenti individua
li si trasformano in comporta
menti collettivi. Ma questi ul
timi, per venire esercitati, 
presuppongono una violazio
ne sistematica di quelle che fi
no a quel momento è stata 
sancita come la •legalità*. In 
altre parole: se centinaia o mi
gliaia di donne non avessero 
calpestato l'interpretazione 
vigente del codice togliendo 
in spiaggi* il reggiseno, que
sto gesto verrebbe ancora con
siderato dall'intera comunità 
come una trasgressione. Que
sta evoluzione del costume, 
dunque, rispettando la legge 
non avrebbe mai potuto co

minciare ad esprimersi. 
Ecco, allora, il paradosso: i 

giudici della suprema corte, 
per prendere atto (ed è ap
prezzabile che lo facciano) di 
ciò che pensa e ritiene *l'uomo 
medio di oggi*, sono costretti 
ad adottare come unico punto 
di riferimento tangibile la vio
lazione di quelle norme che 
essi stessi hanno precedente
mente sancito e di cui dovreb
bero essere garanti. Qui, o-
biettivamente, c'è il loro co
raggio (che però, guardando 
al contenuto dell'ultima sen
tenza, non oseremmo definire 
esagerato...). Ma qui c'è pure 
il cuore di un problema giuri
dico e istituzionale che inve
ste anche faccende meno a-
mare dei sessi al sole. 

Non c'è da stupirsi che l'e
voluzione del costume, e più 
in generale la nascita di nuove 
istanze sociali, provochino va
rie forme di conflitto. E inve
ce abnorme il fatto che in que
sto caso funga da »contropar-
te» — ora duttile, ora conser
vatrice — il potere giudizia

rio, al posto del parlamento o 
dei governo. Di chi è la colpa? 
Delle ~ norme in bianco. Co- ' 
sì. in gergo, vengono definite 
quelle leggi che non Jcnaìsco-
no in alcun modo gli estremi 
di un ^comportamento delit
tuoso*. B punibile ~ «eh/un-
que in luogo pubblico o aperto 
al pubblico compie atti con
trari alla pubblica decenza*; 
oppure — facciamo un altro 
esempio — chi diffonde noti
zie «arre a turbare l'ordine 
pubblico*. QuaVè la pubblica 
decenza? Che cosa può turba
re l'ordine pubblico? Il legi
slatore non lo dice e al giudice 
viene così delegata y?» v*«f /«-
sima facoltà di interpretazio
ne. È un'inversione di ruoli: 
quella della Cassazione sui se
ni nudi, in pratica, non è una 
sentenza, è una nuova legge, 
formulata per mezzo di stru
menti ideologici e culturali. TI 
compito dei giudici non è più 
quello di applicare (o inter-
pKtAre) la volontà del legisla
tore, poiché questa volontà 
non è stata mai espressa: la 
norma è «in bianco*. 

E allora: leggeremo prima 
chi* secondo i (fotti signori in 
ermellino *toglersi lo slip non 
è reato*, oppure che questo 
codice pieno di buchi e vec
chio di mezzo secolo à stato 
finalmente rinnovato? 

Sergio Crisaioli 

Procura di Roma, avviata 
l'ispezione ministeriale 

ROMA — Si è messa ufficialmente in moto l'ispezione ministeriale 
sulla gestione della Procura di Roma. L'indagine, chiesta dallo 
stesso procuratore Gattucci per tentare di arginare le critiche e i 
sospetti sulla conduzione dell'ufficio giudiziario, è condotta da tre 
isDettori nominati dal ministro di Grazia e Giustizio, Darida. Gai-
lucci si è riservato di redigere una relazione dettagliata sul funzio
namento dell'ufficio. Intanto i tre ispettori hanno ascoltato i pro
curatori aggiunti Vessichelli e Volpari nonché i 20 sostituti che, nel 
pieno della bufera CSM-Gallucci, criticarono aspramente il com
portamento dei vertici dell'ufficio chiedendo con una lettera aper
ta a Pertini un intervento che riportasse «trasparenza» nell'ano»; 
della Procura. 

Aumenterà l'indennità 
a favore dei non vedenti 

ROMA — Questa mattina la commissione Affari costituzionali del 
Senato approverà in sede deliberante un provvedimento che au
menta l'indennità di accompagnamento a favore dei non vedenti. 
La decisione è stata presa ieri sera da una riunione della conferen-
za dei capigruppo di palazzo Madama. 

Informatori sanitari: un corso 
per qualificare la professione 

ROMA — Si inaugura oggi, presso l'Accademia di storia dell'arte 
sanitaria, il primo corso ai perfezionamento in informazione sani
taria, che sarà tenuto, per la durata di circa un anno, da docenti 
universitari delle Facoltà di medicina, scienze e farmacia. Saranno 
tenuti anche insegnamenti sulle tecniche della comunicazione, di
ritto del lavoro e marketing. Il corso si rivolge agli informatori 
sanitari (un tempo informatori medico-scientifici), che operano 
non solo nel delicatissimo campo dei farmaci, ma anche in quello 
dei dermocosmetici, delle diete terapeutiche, delle produzioni chi
miche per laboratori di analisi e delle tecnologie ospedaliere avan
zate. 

Comiso, «trattative» per la base? 
Denuncia dei consiglieri PCI 

COMISO — Contropartite agli abitanti di Comiso per «risarcirli» 
della costruzione della base missilistica? Sembra che debba essere 
proprio questo l'oggetto dell'incontro che una delegazione del Co
mune siciliano dovrebbe avere al ministero della Difesa. Contro 
una simile ipotesi ha preso posizione con vigore il gruppo consiliare 
comunista di Comiso che, «nel rifiutare l'adozione di criteri affari
stici per trattare questioni di vitale e decisiva importanza per lo 
sviluppo della citta, denuncia lo scandaloso metodo seguito, che 
vede il partito di maggioranza relativa (appunto il PCI, n.d.r.) 
escluso dalla discussione». I consiglieri comunisti di Comiso rinno
vano «la richiesta avanzata dai capigruppo del PCI alla Camera e al 
Senato che delle questioni affrotate sia prontamente investito il 
Parlamento». 

Le «notizie» della Stampa 
sulle candidature comuniste 

ROMA — In riferimento a indiscrezioni diffuse ieri da «La Stam
pa., il presidente dei deputati comunisti Giorgio Napolitano ha 
inviato al direttore del quotidiano torinese la seguente lettera: 
«Caro direttore, il desiderio di annunciare orientamenti ancora ben 
lontani dall'essere definiti in materia di candidature al Parlamen
to ha spinto Alberto Rapisarda a pubblicare notizie prive di ogni 
fondamento, come quelle relative alla inesistente richiesta di 
membri della presidenza del gruppo del PCI di non essere ripre
sentati, al numero di legislature già effettuate da uno di essi (le si 
è allegramente raddoppiate da quattro a otto), nonché alla esclu
sione dalle liste di altri deputati comunisti uscenti. Le sarò grato se 
pubblicherà questa mia smentita insieme con un invito ad un 
maggior controllo delle fonti e financo della documentazione di
sponibile. Cordiali saluti». 

Ines Pisoni compie 70 anni 
Gli auguri della CGIL 

La compagna Ines Pisoni compie 70 anni. La CGIL'le invi» * più -
affettuosi auguri ricordando il suo appassionato contributo nelle 
battaglie sindacali e in particolare nelle lotte delle lavoratrici per 
la conquista della parità nel lavoro e per l'affermazione di una 
nuova dignità. 

Il Partito 

A tutte le federazioni 
Tutte le federazioni sono pregate di trasmettere alte i 

centrale di organizzazione entro la giornata di oggi 28 aprile i 
dati aggiornati del tesseramento -83. 

Tre federazioni al cento per cento 
Le federazioni di Crema. L'Aquila, Caltanlssetta hanno annun

ciato il raggiungimento del cento per cento degli iscritti rispetto 
al risultato dello scorso anno, con l'impcsr.o di andare oltre cele 
obiettivo, reclutando nuove forze e militanti al partito. 

Convocazioni 
Lunedi 2 maggio alle ore 9.30 presso la Direzione del PCI è 

convocata la riunione delta II Commissione del CC «Problemi 
dello Stato e autonomie». L'o.d.g. è il seguente: 1) Completa
mento e funzionamento della Commissione stesse; 2) Questioni 
del programma per le elezioni politiche. 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere presen
ti SENZA ECCEZIONE ALCUNA ade seduta pomeridiane di ogni. 
giovedì 28 aprile, e a quelle di domani, venerdì 29 aprila (conni 
nicazioni governo). 

• • • 
L'assemblea del gruppo comunista del Senato * convocata per 

oggi giovedì 28 aprile elle ore 19.30. 

. H h r «Paese Sera»: min 
di liquidazione e dura 

replica della FNSI 
ROMA — La proposta di messa in liquidazione della «Jrapre-
dlt spa» — la società editrice di «Paese Sera» — è stata avanza
ta martedì sera, da Mario Benedetti, amministratore unico, 
nel corso di una assemblea della società. Trascurando la cir
costanza che il quotidiano romano ormai dal 3 aprile «corso 
esce autogestito grazie all'impegno di redattori e tipografi, 
l'amministratore ha detto che il «precipitare degli eventi "po
trebbe indurre" a dover subire o richiedere la instaurazione 
di una procedura concorsuale prevista dalla legge fsSttnen-
tare*. Alla grave conclusione Benedetti è giunto ripercorren
do le vicende degli ultimi tempi, soprattutto il passaggio di 
•Paese Sera* dalla «Editrice Rinnovamento* alla «Imprcdit*. 
La «Rinnovamento*, secondo Benedetti, non avrebbe rispet
tato le «ben precise condizioni* stabilite «come ad esemplo la 
completa estinzione dei debiti contratti e delle penderne cal
atemi al 30 settembre 1982». Affermazione, questa, dee non 
risponde ai vero dal momento che la vecchia società sta ono
rando puntualmente gli impegni assunti. Benedetti h a forni
to alcune cifre. «Paese Sera» nel primi undici mesi del 1882 
avrebbe registrato una perdita complessiva di 6 miliardi 888 
milioni, al quali si deve aggiungere 11 mancato introno di 1 
miliardo 354 milioni della legge sull'editoria. Le previstali di 
perdita per l'83 sarebbero state di 13-14 miliardi. La gestione 
«ci quotidiano, sempre secondo Benedetti, sarebbe stata ne
gativa «sino al punto da estinguere 11 capitale Interamente 
versato dal soci». 

La Federazione Nazionale della Stampa ha reagito eoo un 
duro comunicato alle dichiarazioni di Mario Benedetti, nelle 
quali vede una conferma del «deleterio disegno* di sopprime
re «Paese Sera*. La FNSI auspica che «possane ftaateente 
avyiarsl le azioni necessarie per svelare tutti I veri artefici e 
responsabllU di ciò che è accaduto al quotidiano romano. 


